Montericco, 29 marzo 2009

	[image: image1.jpg]



	« Se uno mi vuole servire,

mi segua »

don Luciano Sarti



Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

Pres.
Ti rendiamo grazie, o Cristo, nostro Dio, perché ti sei degnato di renderci partecipi del tuo Corpo e del tuo Sangue: e hai così conquistato i nostri cuori.

Rit.
Saziaci, Signore, con la tua presenza.

Pres.
Ti ringraziamo per il dono del tuo Sacerdozio. Nei tuoi ministri e per mezzo loro tu continui a rinnovare la tua presenza nei segni del Pane e del Vino eucaristici, nel perdono dei nostri peccati, nell’abbondanza delle tue benedizioni che santificano il nostro vivere quotidiano e lo rendono offerta gradita a te. Rit.
Pres.
Ti ringraziamo ancora, o Sacramentato Signore, per il dono della Verginità consacrata. Essa è il profumo della tua santità che sale a te dalla terra. Essa è il segno che la vita nuova, che tu hai portato all’umanità, continua a portare frutti e ad annunciare il primato del tuo amore su ogni cosa buona della terra. Rit.
Pres.
Oggi, Gesù, ci hai chiamati a te per dirci che «la messe è molta ma gli operai sono pochi». E la Chiesa ha bisogno di uomini e donne che siano testimoni viventi del tuo amore, anime a Te consacrate che dall’alba al tramonto, come Mosè sul monte, protendono a Te le braccia per implorare grazie, benedizione e salvezza per il tuo popolo e lavino i piedi ai fratelli con il servizio della carità e della predicazione del Vangelo e l’offerta dei Sacramenti della vita. Rit.
Pres.
Pregustando questo dono di grazia, che il Tuo amore non mancherà di accordare, il nostro cuore esulta di gioia e canta con gli angeli e i santi l’inno della tua gloria:

Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Giovanni


  
    (Gv 12,20-33)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 40
Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
lode al nostro Dio. 

Molti vedranno e avranno timore
e confideranno nel Signore.
Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi,
né si volge a chi segue la menzogna.
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore:
nessuno a te si può paragonare.
Se li voglio annunziare e proclamare, sono troppi per essere contati. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto.
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è scritto,
che io faccia il tuo volere.
Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore». 

Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.
Non ho nascosto la tua grazia
e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,
dicano sempre: «Il Signore è grande»
quelli che bramano la tua salvezza.

Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore.
Tu, mio aiuto e mia liberazione, mio Dio, non tardare. 

Testimoni:
don Luciano Sarti
Luciano Sarti nasce a Cento di Budrio il 15 dicembre 1910 da Armando e Maria Davalli. 

Il giorno dopo viene Battezzato con il nome di Luciano Luigi Giuseppe. Quando Luciano è ancora bambino, nel 1915, suo papà viene chiamato alle armi durante la prima guerra mondiale, nel dicembre 1917 incontrerà la morte sul fronte del Grappa, dopo essere scampato alla disfatta di Caporetto.

Il 6 maggio 1918 Luciano riceve nella Cresima il sigillo dello Spirito Santo. All’età di 14 anni viene ammesso nel Seminario di Bologna: rettore del Seminario è mons. Marcello Mimmi (futuro cardinale); direttore spirituale e don Cesare Sarti (figura di grande rilievo nella formazione spirituale di generazioni di preti; arcivescovo di Bologna il cardinale Nasalli Rocca.

Nel 1925 il seminarista Luciano Sarti viene ammesso alla Congregazione Mariana; nel 1928 si consacra al sacro Cuore di Gesù.

Il 22 dicembre 1934 è ordinato diacono e il 6 aprile 1935 riceve l’ordinazione sacerdotale nella cattedrale di San Pietro a Bologna per le mani del cardinale Nasalli Rocca. La sua prima Messa solenne sarà celebrata la Domenica di Passione nella parrocchia di Medicina il giorno successivo all'ordinazione.
Ma fin dalla giovinezza la sua esistenza viene segnata dalla sofferenza fisica della malattia: nel 1927 per due mesi è ricoverato nella infermeria del Seminario per una grave forma di flebite le cui conseguenze lo accompagneranno ancora nell’aprile e nei mesi successivi del 1929 con una pleurite. Una nuova ricaduta della malattia polmonare lo costringe nel 1932 al ricovero all’ospedale Pizzardi di Bologna, fino a far temere che possa arrivare alla ordinazione sacerdotale. Dal 13 dicembre 1932 all’ li aprile 1933 è ancora ricoverato al Pizzardi.

Nel 1937 — già sacerdote — la sua malattia polmonare è considerata contagiosa ed egli è costretto a rimanere segregato a Medicina per due anni.

Nel 1939 viene nominato rettore del piccolo santuario della Madonna del Poggio, in comune di Castel San Pietro: rimarrà in quel servizio per 48 anni, fino alla morte. Ma quel piccolo Santuario, in periferia della Diocesi di Bologna, diventerà presto un centro di irradiazione spirituale straordinaria per moltissime persone, di ogni categoria, di ogni provenienza spirituale: sacerdoti e vescovi, religiosi e religiose, laici uomini e donne di ogni situazione hanno affollato il suo confessionale, hanno sentito l'esigenza di ascoltare quel povero prete e di pregare con lui, sotto lo sguardo materno della Madonna del Poggio.
Intanto la malattia lo accompagna ancora: nel 1940 per tre volte viene ricoverato in ospedale e ancora è al Pizzardi nel febbraio 1941; nel novembre 1946 subisce un nuovo attacco della sua malattia che gli impedisce la celebrazione della Messa per quattro mesi: in questa occasione riceve per la prima volta l’Unzione degli infermi. Nuova crisi e nuova celebrazione dell’Unzione degli infermi nel 1949.

L’arcivescovo di Bologna cardinale Giacomo Lercaro sceglierà nel 1952 don Luciano come suo confessore e sarà proprio don Luciano ad assistere il cardinale nella sua morte avvenuta il 18 ottobre 1976.

Nel 1979 Don Luciano è ricoverato all’ospedale di Castel San Pietro per problemi cardiaci e circolatori; nel 1981 altri due mesi di cura per un nuovo attacco di pleurite. La sua vita si conclude santamente il 25 aprile 1987, alle ore 16.40 — dopo alcuni mesi di sofferenza — all’ ospedale di Castel san Pietro, con il sostegno dei sacramenti pasquali e con la benedizione del vescovo mons. Vincenzo Zarri, Stringe tra le mani l’inseparabile corona del rosario.

Scritti e pensieri di don Luciano:
 “Mia madre Maria, regina degli apostoli, assistimi come hai assistito gli apostoli nel cenacolo; apri la mia anima alle grazie del Signore: vedo la mia miseria, perciò mi affido a te, perché tu implori dal Signore che tolga quello che non gli piace, che mi dia il suo Spirito. Che io possa sempre ricordare questi giorni nel segno della tua protezione...

Maria, mediatrice di grazia, a te dono tutto me stesso: presentatemi a Gesù, perché tutto sia suo.”

 “Gesù sono alla vigilia dell’ordinazione, ti offro la gioia di cui tu inondi la mia anima. Ho fatto la confessione generale. La grazia che ti chiedo è che tu mi riempia del tuo Spirito, così che dovunque possa essere apportatore dite: salva l’anima mia, con molte, molte anime. Fammi santo, presto santo, nella mia anima nulla ti sia contrario a te. Concedimi di giungere ai cuori con la parola, di condurti le anime nel confessionale, di essere un altro Te stesso.

Maria, S. Giuseppe, datemi Gesù.”

 “La prima prova che amo davvero il Signore deve essere la rassegnazione al suo volere.

Si manifesta in tante maniere: specie con la sofferenza, con ciò che è contrario alla mia natura. Mi accorgo che fuggo, ho paura di ciò che mi fa soffrire. O Gesù — come Maria e San Giuseppe attorno alla tua culla — fammi ricevere con gioia ciò che tu disponi per me.”

 “Mancare di carità, chiudere il proprio cuore, aver vicino chi soffre e non muoversi, perché porta disturbo, è meritevole di condanna.

E’ forse questo il punto in cui ho maggior bisogno di guardare e rimediare. Maria, aiutami tu. Non debbo pensare al mio benessere; sarà feconda la mia vita, sarà gioiosa se avrò tanta bontà, tanta carità. Luminosa è apparsa meditando il mistero della natività la verginale bellezza della Vergine, la sua castità. Mamma, dà alla mia anima il fulgore della castità, che dona anche l’equilibrio sano al mio essere, per cui possa meglio conoscere Dio.

Vergine prudente, dammi una assoluta vigilanza, gelosa custodia del tesoro, diffidenza di me: il nemico è sempre in agguato. Come è bella la castità!

Non chiudermi in me, per timore di incomodo, prestarmi ai bisogni, essere il primo, non mostrarmi annoiato. E così la mia sollecitudine?

O Maria, come vi sono lontano: sorreggimi e svegliami tu.

(Per approfondimenti sulla figura di don Luciano: www.donlucianosarti.it)
Tu sei la mia vita
Tu sei la mia vita altro io non ho
Tu sei la mia strada, la mia verità.
Nella tua parola io camminerò,
finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.
Non avrò paura sai, se tu sei con me:
io ti prego resta con me.
Credo in te Signore, nato da Maria
Figlio eterno e santo, uomo come noi
Morto per amore, vivo in mezzo a noi.
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
fino a quando io lo so, tu ritornerai
per aprirci il regno di Dio.
Tu sei la mia forza altro io non ho.
Tu sei la mia pace, la mia libertà.
Niente nella vita ci separerà.
So che la tua mano forte non mi lascerà
so che da ogni male tu mi libererai:
e nel tuo perdono vivrò.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, per tutti i vescovi e i ministri del Vangelo, perché il Signore li sostenga nel loro ministero a servizio della Chiesa e dei fratelli. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Per i giovani che stanno pensando di consacrare la loro vita al Signore: perché non temano di affrontare contrarietà e affanni pur di perseverare nel loro proposito. Preghiamo.

5. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

6. Perché ogni vita umana sia accolta, rispettata, sostenuta e amata perché dono infinito del tuo amore, noi ti preghiamo.

7. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
8. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

9. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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